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INTRODUZ|ONE.

ll Mediterùeo svolge un ruolo important€ óeu'ospitN cospicui

conliúgenti di migratori svemmtir Anatidi, Cara(llidi, Rallidi,

Recurirosridi, Glreolidi, Plataleidi, Podicipedidi, Scolopacidi €

tudeidi, utiliao le rcne um;de cosliere ed inteme dei Paesi

MediterÉnei. Inoltre, gli anbienti di macchia costi€ra nediterdea

oflìono una gande quantita di alimento, sotto foma di beche ed altro,

ai Passerifomi che vi sì addenseo dudte I'inv€mo. La penisola

iraliana rappresenta un polo di smde attrazione per gli uccelli

migútori: in primavtra, qlEdo I'urge% di raggiungere i quarieri di

nidificaz;o.e rende la misrzione rapida e spesso legata a role più

dirette di quelle auhùEli per molti migratori lransalìariani il nostro

Prese costitùisce la prina opportùnità di sosiare e cercare nutrimento.

Da queste consideruioni emerg€ la n€cess;ta di impostare e attua& úa

strategia dì conseruione degli uccelli nxigrarori. La conetta gestione

dell'avifauna misraaice deve amonizae esis€ú€ naturalisd€he,

paesaggistiche e venatorie, e basani sul manrenimento deglì ambienti

ìdoneì alla sosta e allo svemamento dei eruppi nuericmente piir

inportanti. Nel caso degli uccelli acquatìcì. questi arbienlì sono

costituiti dalle rcsidue zone ùnide in buono stato di conservazione;

fondme ale si rivela il ripristino di zone mide Mginali alterate o



d'odgine artificiale e, possibilnente, la crezione di una rete di nuo\4

mbienîi midi, lùso le prìncipali rotte migralorie. Anche bacini idrici

di piccole dinensioni e d'o.jgine altificiàÌe, se intelessati da una serie

di miglionúenti ambientali e da un'oculata gestione atiiva, possono

fomire m contributo notevole nel favonre h sosta e la nidificazione

dell'avifaum acquatìca. Spesso, gli habilat interessati da túsfomzioni

d'orisine dtropica sono quelli posli fra gl; ecosisteni l,erestri e queili

naJini. Nella Convenzione di Ramsa., approvatà nel 1972, trmite

interento dell'Uffrcio Intemazionale di Ricerca sueli uccelli acqùa1ici,

viène .iportato che le Zoúe Umide sono considemte regolaiori

fondmeniali dei re8imi acquarici. Rhulta, quindi, evidente come la

scompdsa di tali mbidti, insieme al prcsressivo d€srado delle

sponde, mppres€nli un îenomeno grave; infatti, negli ultimi anni, la

maggior pafe degli inlerenti è mimta a conten€r€, rcgolare e

rnodificare il corso e la port4ta dell'acqua ai fini dell'utilìzzo per le

attìvila ùmane. In particolre, nell'Italia Meridionale, oltre;170% delle

zone umide presenti, è d'orisine aÍificiale e l'irìpatto di queste a.ee

sull'e@sistema circostante spesso non è valùtato con l€ dovute

pl€cauioni. ll nostro studio, rivolto alla riqualificuione ambienlale

dell'area denodnata Piùa del Sisnor€ (conrada Spinasanta), posia nel

conprensorio del cornun€ di G€la, prcvincia di Caltanissetta, è mimio a



d'olisìne artificiale e, possibilnente, la cr€azione di una rete di .uovi

ambienti umidi, lungo le pri.cipaÌi rotte misratorie. Arche bacini idrici

di piccole dimensioni e d'orisine artificiale, se inter€ssati .la ]m seri€

di migl:oramenri ambientali e da un'ocutata gestione atliva, possono

fomire uú coútibuto notevole nel favorirc la sosta e la nidificazione

dell'avifauna acquatica. spesso, gli habilai interessati da tEsformazioni

d'origine mtopicr sono qùelli posli fra gli ecosistemi lerestri € quelli

neini. Nella ConveMione di Rmsù, approvata nel 1972, timite

intervento dell'Uffrcio Intemeional€ d; Ricerca sugli uccelli acqxatici,

vìene ripoltato che le Zone Umide sono considemte regolarori

fondanentali deì resimi equaiici. Risulta, quindi. evideúte come la

sconparsa di tali ambienti, insieme al prog.essivo d€srado delle

sponde, .appres€nli u fenomeno g.av€; intutti, negli ultimi mni, la

úaggior pafe degìi interventì è mimra a contenere, regolee e

modificare il co.so e la poriata dell'acqua ai fini dell'utilia per le

aftìvìra umane. In pafìcolare, nell'I1aìia Meridionaìe, olfe il70% delle

zone ùmide p.esenti, è d'origine aÍificiale e l'ibpatto di qEste aE€

sull'emsistema circoslaîte spesso úon è valutato con l€ donte

precauioni. Il úostro studio, rivolro alla riquaìificazione mbi€ntale

dell'eea denominata Piùa del Sisnore (confada Spinasùta), posla nel

compreisúo del comune di Gela, provincia di Caltanissetta, è mimîo a



lavorine 10 sviluppo €cologico @n @trseguente increm€nto

dell'aùfauna sbnziale é nigrtoria.

La suddetts zora stabilsc€ úa iEcindibile udta ecoloeica, per Ie

afrnità ffsiche . climaiiche, con il lago Biviere, lago costièm di gand€

est€nsione, importante úto di nidiffcazione, sosts € wemamento per

notte spe.i€ acquatiche. Le nostre indagini, quindi, sono state ondotte

pùallelaoente tra gli acquirrini d€lla piana e il lago.



favodne 10 sviluppo €cologico con @trseguente increm€nto

dell'aùfauna st€nziale e nigmtoria.

La suddetta ara stabilisce ]M iEcindibile udta ecoloeica, per le

afrnitl ffsiche . climatiche, con il lago Biviere, lago costiero di grand€

eit€nsione, impoÌtante úto di nidiffcazione, sosta € w€mamento per

notte sf,ed€ acquatiche. Le nostre indaeini, quindi, sono state ondotte

PÙallelanentr ba gli ac4uirrini d€lla piana e il lago.



CAPITOLO I

GENERALITA' STORICIIE

Due chiavi di lettura fondamentali del tenitorio sicilimo sono il valore

della posizio.e dell'isola úel Mediterúèo e la lùga e inintenotta

cost.uzione e modificazione del paesaggio. Al centlo del nondo in eta

cl6sie, mmtioe mche con la conqùista islmica u nolo preminente

perché tulcrc di traffici importanti. lntomo alla seconda meta del

decino secolo, I'isla vi€ne divisa in circosc.izioni tenitoriali per

ognuna delle quali viene edificata alneno una città tofificata @n

moschea. Parallelanente, nell6 caÌnpagne vanno sorg€ndo u.a serie di

.asali (úan@il) acceîtl^ti, na apefi € indif€si. Ad €sserc mageiormenl€

inreressate dall'islaniu ione, sono le zone oc€iderìtali centro-

neridionrli. Sconpai€ I'istituzione del v€cchio latifondo a vetaggio

d€l f.azionamento teniero: viene roodificato il paesaegio delle distese

di monocohrie e palcolo con I'introduzione di una coltum dive.sificata

s@ie alle nuove tecniche d'inigazione introdotte dagli Arabi. Con il

Edi@si della cultma araba in Sicilia, vengono introdotie nùove

colture: la più importonte dell€ quali è, sicurameúte la coltivazione del

nso. In paricolare, la natua paludosa di determinati ten€ni, t le da



inpedire quaìsiasi altia pmtica di coltivuione, giurifica lo sviluppo

della risìcoltuE nell'anbito degli acquitdni delÌa Piú!.

Le coltùe pii fteqùenti sono il cotone, la canapa, glì ortaggi, gìi

asruni, la cma da acchelo e il gelso che nel terîitorìo dell'attuale

Gela, continua ad essere coltivato fino aì p.imi del '900 con

conseguenl€ allevamenlo dei bachi da seta. Lungo la cosa si estendono

agruDìeti; ortaggi e fi'utteti lungo le sponde dei @Ni d'acqua. I bo$hi

reslano diffusi su vaste supeúci: Elna, Caronie, mche se è iriziata ua

massìccia espofuione dì l€snme d'alto ftsto veÉo il Magreb.

Nell'undicesimo secolo, con la conquista nonnaDna deI'Isola, viene

reinrrodotto il latifondo pu continuado ad €sserc visibile la natrice

;slamica per un lungo periodo. E'il periodo della domìnazione sveva

(1194-12ó8), a det€minre pe! la Sicilia, I'appiattimento del, fino ad

allor4 veieaato panoma economìco: con Fed€rico II si assire, infatri,

ad ù pmesso di nodificMione del teditorio e ridistribuione d€tla

popoleione; viene distrutta 1a componente musuln1ana e te sue

strutturc insedialive, concentrato € fortificato l'abitaio, immessi nuovi

gruppi ehici. La struttùa d€lf iBedimento nomÉnno con casali e

centri fortificati dotati d'identita sepamte viene meno del tutto,

awantaggiando il processo di oescita del latifondo siciliano con

insedimenti di tipo accentrato e fordficaîo. Anch€ il shtema



economico islanico con una coretta ripartizion€ tu colture Fegiate ed

estens;ve è soppiantato dalla nonocoltura glandìa- Fondeioni

dell'impeEloE sono tra l'aLtro, le citta di Tetfuova, attuale Gela, e

Augusta; inolb€ Feddico Il itrt€Ri€ne ostacolando I'iniziativa feudale

o d'istituzioni €colesistiche: con precise disposizioni, iomano al

demanio, citra, foftificzioni, castelli, villaggi. Caduia la ftonarchia

sveva, la f€udalib diventa protagonista delle vicende srofiche dell'isola

att avffio l'appocsio alla casa d'Aragona (1282-1412). Glì inizi del

XV secolo segnano la fiúe dell'sMchia feudal€, nel ì415 si apre il

ptriodo del viceresno spagnolo: al fervore úbuistico delle srndÌ città,

sopEttutto costiere, fa .ìsconlro 10 spopolm€nlo delle canpagne e

delle rcne piir inteme. L'agicoltum resta la principale fonte di rcddito:

la coltivuione piùr difùsa è quella esteNiva del sdo, che ssume

smde rilievo nella zona della Piúa dj Gela: diminuirce

progressivame,te la coltivuione della clllM da accheîo, m€ntre la

prcduzione di lana, cotone e sea continua seppure nei limiti del

fabbisog.o intemo- A fine '400, la scop€rta dell', merica porta alla

drcadenza del cof)lnercio ma;nimo. Agli inizi del viceregno

borbonico, il pat imonio teriem dell'isola è costituito da grossi

latifondi feudali ed €cclesi6rici. Sono i Borbone, dtenendo priorilario il

problenìa agrado, a fare uscire l'isola dalla dtuuione di feudalesimo in

cui si rova. L'agricoltura di lipo estensivo a rendimenti nodesti,



rispecchia l'€conomia d€l tempo; vasta diffirsione ha avuto la @lùr€

cerealicola in quel tempo. Asli inizi del XD( secolo, si assiste ad uúa

crisi di mercaro del gmno: viene introdotto il sistefta di rcîazione, va

asMendo grcss ilievo 1a vitivinìcoltm, ssuila da produzione di

olivi, agrumi, sommacco e mmdorlo. DobbiaÌno anivare al )O( secolo

per dsistere ad un nuovo e radicale cambiamento con ulteriore sviluppo

urbanistico delle citta. Le nageiolÌ trasfornazioni si hanno lungo la

fascia costieÉ, ùche a segùilo dello sviluppo industriale, per cui citla

come Gela e i centr vici.i, in virtÙ d€ll'apertùa dei conplessi

petrolchinici, vedono mutare radicalmente la proprja economia: dz

prettamente agricola a principaÌmmte indBtriale. La zoot€cnE non ha

mai avuto un grande sviluppo com€ in altre rcne d€lf isol4 visfa la

scaNa disponibilìtà idrica che ba limitato tale attività alla p6torìzia con

greggi per la maggio. parte costituiti da capre.Quindi l'allevanento è

st2|o perlopiú rivo|o ad ùimali poco esigenl;. seppure in numerc



CAÌITOLO II

L'AMBIENTE T'ISICO

lx zone umid€.

ConsideGta I'importarìza delle zone mide nell'dbito del nosto

studio, in questa sede vogliamo m€glio definire il ruolo € le tuEioni di

tali importanti biotopi. Tm le dèfirizioni athibùit€ all€ mne mide ùa

delle piir significative potrebbe essere qùeila fomulata da Cowedin,

Cafte., coler e LaRoe in u.S md wildlife Service nel 1979 (Mitsch,

Gosselink 1993): "Le zone umide sono tene di tmnsizione tla i sistemi

acquatico e terestre dove il livello dell'acqua è, di solito, al pad o

vicino alla superficie, oppùe la terra è copertè da acqua poco p.ofonda.

Affinché ú'ùea possa essere cldsificata come zona umid4 occone

che: 1) almeno periodicmente il suoìo ospiti piant€ "idrofite'; 2) il

substato sia in preval€Ma "suolo idrico" non drenato (suolo allagato o

saturc d'acqua p€r ù periodo da 7 a l0 giomì duîante la staeione

vegetatik, in modo da crcare condizioni anaerobiche nello staro

supe.iore del t€mo); 3) il substÉto sia un 'hon suolo" saturo di acqua

o coperto dì acque pofonde pe. qualche p€riodo durante la stagione

vegetativa di ogni anno". Le zor€ umide, ptr la presenza di

quell'elemento fondamenbl€ per la vita stesa ch€ è l'acqua, sono t a

gli anìbienti più íccn; d; b;od:versità. Ogni zona ùdda rappresenta



molre specie di uccell; e di pesc; lìequenano. dtltrle la loro \iLa piu

zone dìve6e: solo o.eseNando una rete intemazionale di zone mide si

pùò smtire la conseNazione e al i,empo slesso la biodiv€rsità. Le

tuuioni svolre dalle 6ne umide sono di ripo ecoloeico. ecooomico.

sociale. I@ione ecolo8ica: slr mbienîi umidi sono considerati come

ottimi r€golatori della falda fieatic4 nei pressi del mm inpediscono la

ospita. Ogni zona mida, inoìtre, assune un valore ancora superiore, se

dimensioni, causa modifiche nel niùoclina. Fwione economica: la

messa in rel^zioDe alla preseMa di altre ane di Éle narùa. Irfadi

risalita dell'acqua salata, nentre nelle pianure lìnzionano da zona di

espansione, riducendo eventoali dmi plov@ati dalle alluvioni. lnolhe

rivesie una ,otevole importanza anche la cap&it! di temoregolatori

degli ambienti lacustri: ;l prosciùeesi di zone midq ùche di piccole

uî immensa nccheu per il núero e ia vaieLà di lome \ivoli che

plincipale produzione ricavabile dall€ rcne umide è costituita

dall'elevata quantità di naieria orsdica; oltre a ciò andrebbe

considerata 1a potenzialilà produttiva, legata a usi tipici del p6saro,

quali la coltivuio.e del nso, del cotone, della cmq la produzioúe di

lorb4 @ che potrebbero essere nuovmente prcsi in considèEione.

Fun"ione sociale: lo slrurumenro degli anbienri palusri ai fini della

fruizione turistica e ricreativa rappresenta ossisiomo una delle

'\rElegìe pir) impoÍanù per inpo"Lde la consmazione di tali ar€e
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trmite I'istitrzione di riseNe oriotate. Il prìno approccio

intemazionale verso la conseruione di uno dei piÌ' irnporianti habitat

del pimeta è nppresentato dalla Cohventone di Rmsù firuta nel

1972 a Ramsù, in ltu. Desisnù€ u'area a Zona Ramsar obbliga lo

Staio contaente ad agte in modo che it suo utilizo da parte dell'uomo

awenga in naniera compalibile sul lungo perìodo. Spesso le zone

uúide sono state considerate aree di scarso valore econonico, quindi

prosciugate per ottenere nuove aree da colrivare, in realta tali aree

ospitano dche attività eonomiche, qùÀ1i l'&quacolbm esteNiva e 1a

produzione di sal€, anivita che oltre all'importante valore economico

sono comparibili con la ri|a di molre piere e dimal;. Le pani

contra€nîi la ConveMio.e di Rsmsar hmo defnito i criterì per

identificm le mne mide: 1) l'ùa deve essere nppr€s€ntativa di ùa

zona unida cdaferistica di ùn! data eea biogeografica e svolgere un

ruolo imporlant€ in un piir grùde bacino idnco o essere un tipo rarc o

poco comue; 2) ospirare ùn impofant€ insiene di specie oinali o

vegelali rare, minacc;ate, wlnerabilii averc un valo.e importante nel

mantenimento della dive$ita ecologica e gdetica, ave.e ùo speciale

valore quale habitat di pimt€ o mimali in stadi critici di sviluppo o di

più' specie o comunità animali e vegetali endeniche; 3) ospitare

regolm€nte più di 20.000 ùccelli acqùatici e ù nm€rc di individui di



alneno una specie pari o superiore all'l% della popolazione di quella

L'ftal;a ha adento alla Conveúiorc di Rdw nel 1976 e ha, fmom,

individuto 45 zone mide di rilevM irteruionale. Tuttavia l'Italia,

nonostante la sua posizione di ponte sul MediteEeeo per i mientori e

nonostante abbia aderito a a Convenzione, è ancora lont@ da

intervenli efficienti di salvasuardia o d'utilizuione rzionale delle

zone mide. Gli Stati che h.mo ldelito alla ConveMione di Rlìmd si

sono preposti due obiettivi: compilare una lisia di tali habit4t, gestire e

$onuoverc l'utilizÀzione nzionale di tutte le mne omide soi tispeúivi

teritori in Ìnodo da obbligare i sinSoli Stati a favorire politiche

nazionali per la conservazione delle zore uide (Lethi€r 1997).

Esìste un elenco di zone umide italiee € ua loro suddivisione in ùita

di rilevanento dell'avifauna acquati@. La @mpiluione di questa lista

è stal.a ispimta daìl'esigerza di clssificd€ ed identificùe in maniera

univoca le zone interessat€ da censimenti irvemali deslì uccelli

acquatici (lntemarional Waterfowl Census, IwC). Tali censimenti

svolti in Iralia fin dal 1975 (Boldreghini er dt, 1978; Chelini, 1977),

sono siari orgeizati dall'INFS (Istitùto Nuionale p€r la Faùa

selvatica) solo dal 1985. I limiti dei datì di qusti €ensimenti sono da

attriblirc al fano d'essere firtto di una casual€ attivita di rilevamento
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oon ar€e copefte in nmìda pauiale o secondo confioi diversi anno p€.

aùo. Tale inconvenient€ ha fatto sì che, salvo cdi eccezionsli, i

risultati dei censisenti invemali svolti in ltalia no poressero essere

utilizzati in manieÉ reionale € compl€te. Tuftavia, I'Istitùto ha potuto

dispon€ di una serie d'iDfomuio.i di caratere geosÉfi@ e f!ùisrico

su u grm numero di zone uide. Con la lista cosi rcdatra si sono

voluti realiue d;versi obiettivi: creare e rendere disponibile ùa

banca dati relativa alle zone umide italide, oryan;zzare le fai di

raccolta delle infomuioni geografiche, ecoìosiche e gestionali sui

singoìi siti, idenrifica.e i siti in modo uivoco e biologican€nt€

significativo, fomire u di.etto riscontro della coÌiopererE

ministrativa alla qùale rif€rirsi per gli aspetti sestionrli.

Allo scopo di ;ndividùm le speci€ per le quali più u.genri si riv€l;no sli

inteNmti di conservaziore, sono nate le list€ rcsse, urìliz2ate da circ

30 mi com€ strumento di pianificazion€ delle strategi€ di

conservszione a livello mondiale, continentale e nazionale. L'IUCN,

Cjnione Mo.diale pe! la conseNazione della Natùa) ha, negli ami,

prcdotto ma s€rie semple aggiomala di linee guida pd identificare i

rischi di estinzione delle diversè speci€. La prina lisra .ossa, in trali4 è

strta compilata nel 1981 e successivamente aggiomata. Quesra lisra

espdm€ Ia situazione delle popolazioni di uccelli n;dificanri in ualia,

permettendoci di definire ìe dinù€nsioni e le rendenze delle popoluioni
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stesse. Pd ì'inserimenîo nella lista sono srare ogg€tto di valurazione: 1)

le specie nidificaai regolament€ o iîregolamente, 2) te sotrospecie

endemiche e subendemiche, 3) te popoluioni isolate con disrdbEione

relitta. Osni specie è identificata, nella lista con una sisla che indica il

tìpo di minaccia (estint4 mjnacciarr di esri.zione, prcssima a a

minaccia. a bas,o rischio. dipendenri da azioni di .onsenzione, con

minima Feoccupazione, a slatus indeteninato o con @€% di

irfbrmazioni), quindi vengono indicaii gli int€ryenti di conseruione

'n at o o p.oposti. La situazione d€lle mne unide in ltal;a, come detto

in precedenza, ha omli dvelato la sua gmvita; ie bonifiche, il cùi

fenomeno è staîo sicìlamente incentivato dalla necessiià di debellde la

malari4 h3nno ridofo il patrimonio di tali aree a circa 300 mila enari

(meno della mea di quelle pres€di fmo asli mi '60). L€ rcne umide

residue, come il biotopo oggetto del presente lavoro, si rrcvdo aìlo

stato aftuale in una condizione di prcfondo degado: rischio di

c€mmtificazione, prosciùgamento tramiîe cosrruzione d; cùali, uso

indiscnminato di tali zo.e come discariche abusivè, con coúegùente

mquinaftento delle falde e s.omparsa di popoleioni aninati e veserali.

Uno dei fenomeni più preoccupanri dell,inqùinmenro di tali habirat, è

la sconpùsa delle popoluioni d'Anfibi, ciò provoca un'alr€rzione

notevole dell'ecosist€ma palushe poiché srd pane della di€ta dj alcurìi

uccelli è costituita prop.jo da Anfibi.
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st€sse. Per I'inserìmento nell& lista sono sraùe oggeno di valutazione: 1)

ìe specie nidificmti regolamente o iFesolment€, 2) le sottospecie

endemiche e subendemiche, 3) le popolazioni isolate con distrìbuzione

rclitta. Ogni specie è identificat4 nella lista con una sigla che indica it

tipo di ni@cia (esrinta, minacciata di esrinzione, prossima alta

minacc;a. a basso rishio. dipendend da úimi di conservazione, con

minima preoc@p&ione, a statùs indeteminÀro o con ceenza di

hformazioni), quindi vensoo indicati gli intwoti di consewuione

in atto o prof,osti. l.a situuione delle zone umide in ltalia, come detto

in precedenzs ha orui rivelato la sua gravita le bonifiche, il cùi

fenomeno è stato sicuramente incentivato dalla necessirà di debellarc la

malaria" h3nno ridotto il patrinorio di tali aree a circa 300 mila enari

(meno della meta di quelle pres€nti fìno agli aÌmi '60). L€ zone umid€

r€sidue, cone il biotopo oggetro del presente lavorc, si tovano allo

stato attuale in ùa condizioDe di profondo deendo: rischio di

cementifi@ione, prosduAmento tmmire cosùuion€ di canali, uo

indisoiminato di talì zone come dìsca.iche abusiv€, con consegu€nre

inquinamento delle falde e scompdsa di popolazioni úiinali € ves€rati.

Uno dei ftnomeni più preoccupmri delì'inquinanento di rali habitar, è

la scompa$a delle popolazioni d'Anfibi, ciò provoca ù'airerazione

notevole dèll'€cosistema palùst e poiché glan Érte della dieta di alcùi

ucc€lli è costituiia proúo da Anfibi.
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Camlterisfiche fisiche gerefrli della pianun cosfien di Gela.

La Sicilia rienta úella fascia climatica subtropicaler ;n parr;col€ie, per

aseirdo inlomo ai 382 mm annui. dislribuiÙ in 5J siomi piovo.i. e una

temDeFtura Ìnedia annua di circa 18'C. I'm;diîa relativa è del ?0%. Il

la zona di Cela, il clima è caldo-aiìdo, con precipitazioni scaÉ€ che si

r€gime anemologico è cararretinaro da venti cbe spirmo con forza

massina di 9,19 nodi, mai per più di 72 ore e semprc nella slessa

direzione. La direzione prevalente del verto è Nord-Est da Settembre a

Msggio e ovest nei mesi di Ciugno. Llglio

Madonie e deiNebmdi, Íia ilbacino del fiume

e Asosto. Ai piedi delle

PlataniaOv€steimonti

tavolato iÍegolare che

L'assetto morfologico

Erei a Est, si aprel'altop;ano centrale siciìiano:

fascia costiera meridionale.

attuale dell'altopido è il rìsultato di un' inre.sa atrivìta erosiva

esercit îasi su rocce di varia natum e divema resistena agli agenti

atmosferici. VeBo la costa la collina cede il posto ad anpie vallate

pideggiùti attraversate da fiumi che sfocieo nel mar€. Da; monti Erei

parte il fiume Maroglio che attraveNa la piM

contibùti delle alluvioni pii! o meno recenti dei

di Cela, formatasi con i

coBi d acqua. La piana

s'innala verso l'intemo lungo la valle atlraveBata dai fiufni Gela-

Marcglio e Acate, che come quasi tùtti i coBi d'acqua di piccole

dimensioni dell'Isola. hdno redme essenzialmenle iorentizro € sono

privi, quasi s€mpre, dì polt3ta estiva.. Dal púto di visla Seologico si
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pasia dai marenal i  al lu\ ional i  a quel l ip l iocen ( i  dì  romuio

costituisce ùche Ia piir ampia zona inigua per via d€llo sbarÌmento

del ìago Disuerj (ìago a.tificiale, realizito negli mi 1939 1940)- La

Piana è chiusa verso Nord da colline arsillose mioceniche. ll p@sassio

cosiiero, cdattefizato dalle dùe, ì "macconi", è stato fofemente

E' la Diù estesa Dima alluvionale della Sicilia neridion

mod:l:cs|o dall erosrone mariru e da8i impiùù di sena. eresi lúo alìa

bani8ia- che hmo di'trudo la \egetazione originffia L insediamenlo

urbano risalente al periodo ercco, ogei è quasì tutto accenlrato ed è

ceatterizato da un'estesa urbani@ione di case spa$e lungo la costa,

che, insiene agli inpianri

alterazioni e forte de$€do. La

indusF aìi e alle sre, detemidúo

liiologici

litorali a

che varno da deposili

zona presenta una varieta dì

alluvionali, terazati e úon.

quelli di falda avenri tutii tessitura clastìca.

si presenrano pemeabili e porosi, cdatterizati

La vegetazione potenziale della zona inerodibilita.

a deposiri

I suddetti

ti.adrebbe nell'OleÒ-Cetutoaro4 macchia sempreverde con dominM

di olivastro e canubo.

Lo.tudio della regerù'one erle hs me$o m luce !rùre lemo-\ercfile

di gdiga, pmtda e veget^zione peslte: Bnchypodìun píhhatun,

Lygeum spaltum, Cistus sp.
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G O I , F O D I  C E L A

FETE IDBOGBAFICA SUPERFICIALE



ldraulica: rele idrografica e corpi idrici superficiali.

stizioni idrcmeteorologiche sono poche e collocate, soprattutto, nella

pafe montda € collilre dei b&ini idrogafici. Come in pr€cede%

evidenziato, i co.si d'acqua di cùi ci occupiamo in tale discrission€ sono

di piccol€ dimensioni, con rcgimi fort€mente torîentizi e cantterizzati

da lunghi penodi di magla ne; quali si present no completamente

asciutti. Un spetto peculiore dei suddetti torenti è la prsMa di

fenomeni di piena, di forte inrensita e durata limitata.Tali fenomeni

sono legati sd eventi di piogge intense localizate, tipiche d€lla zom

sud-orientale della Sicilia; precipitazioni tali da provocare eve.ti di

qùesto tipo si vtrifi.do molto di mdo pd cui i dèflNsi sono pd la

maAgior plrte dell'8mo nulli o insignificeti. Traldcimdo in questa

sede l'analisi delle cdatteistiche di tùtti i corsi d'acqua dell'dea pirì

neridional€ della Sicilia, aúche se di impoltanza spesso rileva.te,

limiteremo I'elenco al reticolo id.osEfico d€l Bacino di Gela.

ToÍente Riato: si sviluppa pq circa 19 km nel teritorio della

provincia di Caltanissetra.

Il quadro di inforÍìazioni a nostra disposizion€ riguardo il r€gine

idnulico dell'area sud deua Sicilia è alqùùto limirato poiché le

ToÍenle Comúelli: si sviluppa per circa 25k8. trae orisine nel

rerirorio di Butera, sfocis nel Vednenùo. ll bacino del |comúelli
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Idnulica: r€te idrogntrc{ e corpi idrici supcrficirli.

Il quadro di infonnazioni a nosùa disposizione riguardo il reeime

idlaulico d€ll'arca sud della Sicilia è alquanto liditato poiché le

stazidri idrcneteorclogiche sono poche e collocate, sopmttutao, nella

parte montana e collinare alei b&iDi idrcs€fici. Cone h pre@de%

evid€nzisto, i coni d'acqua di cui ci ocrupiamo in rale dtuculsione sono

di piccote dinensioni, cóÍ regimi forternente toÍ€ntizi e camtterizzati

da lunghi periodi di nagÌa nei quali si pr€s€nrano completamente

asciutti. Un alpetto pe{uliae dei sudde.ti tomti è la presenz{ di

f€noneni di pi€na, di fofe iÍensità e úrara limitata.Tali feromeni

soro legari ad eventi di piogge int€úse loc.liute, tipichè della zona

sud-orientale dela Sicilia,; precipitazioni t li da Fovocare eventi di

qu€sto tipo si verificano molto di mdo per cui i deflussi sono per la

m.geior parte d€ll'anno nulli o insignificanti. Túlasciando in quesla

sede I'analisi delle caratteristiche di tu ti i corsi d'a.qua dell'arca piìì

mddiorale della Siciliq anche se di impo.tanza spesso rilevant€,

limiteremo I'elenco al rcticolo idrcsnfico d€l Bacino di Gela

Tofr€nte Rizuto: si svilùppa per circs 19 km nel tenito.io dè a

provincia di Calt nissetta.

Tonente Colúùelli: si sviluppa per circa 25kra tEe origire nel

tenitorio di Butem, sfocia n€l Meditenaneo. Il bacino d€l T.Conunelli
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è @stituito da dsille con inclusioni di lembi della serie ge3soso-

solfifera. Sul cono d'acqua è stato realizato ú serbatoio dènominaio

Tonenle canano: il suo corso si e$ende per 17km circa. lungo il suo

sviluppo non riceve amuenti di particolar€ importanza. Nasce alle

pendici del monte Trigona. Nel bacino, esteso per 33 kmz, è previsia la

realizuione di m serbatoio chimato Cattano.

Fime cela: si sviluppa per ciru 59 Ln, a partire dal teritorio di Eúa;

lungo il suo corso prende il nome di tomte Neid4 p!i@ e di

torente Porcheda poi. Sul torote Porcheria è stato reali%to u laAo

afificiale denoninato lago DÌsueri. Nel decennio successivo alla

costruione d€llo sbm€nto di tale laso, l'inve si nempì di

foshislia, provcmdo lesioni al corpo della diga. Seguirono dùqe

massicce opere di sist€muion€ idraulico-for€stali. N€l 1965 il liv€llo

dell'invaso venne portato da quota 150 m.s.l.rn. a 143 m.s.lÍ-; esiste

u prcgetto che prevede il rialm del corpo diga di I 5 metri. A valle del

serba.oio del Disueri, il tonent€ prende il none di fiunle Gela e nei

p6si della foce riceve le eqùe del fium€ Mmslio. Altro afilùerte del

fiume G€la, è il Disueri, sul quale si prevede la realizzazione di un altro

serbatoio. Le acqu€ del Gela e d€i suoi afiluenti sono utiliat€, in

plevaleúa, s scopo irisuo.
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Torente Ficuzza: si sviluppa per circa 41 km, raccogìie le acque del

vallone Cugnolonso e del vallone di C@ieri. In prossiúiîa della foce,

dopo aver ricento il ValÌe Tolta, si coúgiuse con il fiume Acale. Neì

bacino deì Ficua ricade il Bivierc di Gela. lago úatumle ampliato nel

1953 quando inizimno i lavori di migliormento della tenuta delle

sponde e di incremenro della superficje utile- Il laso raccoglie le acque

del Valle Torta e, tîmite una traversa di derivzione presso ponte

Fiune Mmelio: msce nel tenitorio di Caltasirone, si sviluppa per 24

kq a circa 8 km dalla confluenza con il fiMe Gela, riceve le acque del

Vallone della Cimia. Qu€st'ultimo corso d'acqùa è stato sbanato 'n un

tratto del suo percorso, real;zzando ùn lago artificiale: il Cinia. Anche

nel caso del Mmelio e dei suoi affluenti, le acqu€ vengono utilìzzie

Dirillo, qùelle del fime Acate o Di;llo; tali acque gestite dal

Consozio di bonifica della Piana di Gela, sono utilizate a scopo

Fime Acate: si sviluppa per circa 54 km, lungo il suo corso riceve

nùmerosi torentii a sud del cento abitato di Licodia Eubea,

attraveNato dal Dirillo, è stato realizato u lago aÉificiale, il Dirillo. A

monte dell'invaso ; prelievi sono mode$, mentre aumentaro

notèvolmente a valle. Di particolarc impofanza è ìa concessione a
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fàvore del Consorzio della Piana di Gela per la derivuione delle eque

del fiMe Didllo. I deflussi vengono accumulati nel Biviere di cela, l€

cui acque sono utilizate a scopo iriguo dal Consozio stesso. Le acqu€

irvasate n€l lago a.rtificiale Dirillo sono utilizzat€, oltr€ che a scopo

iEieuo dal Cosozio di bonifica dell'Acate, anche a scopo irdustriale

daÌl'Enichen di Gela.

AcquitriDi di" Pieú del Sigúore"

lr rcna umida, oggetto det pres€nte lavoro, si colloca in un @ntesto

cdattedzto da g.avi fenomeni d'inquinanento e degmdo anbientale,

legati ad un caotico sviluppo urbanisrico e alla presenza del complesso

petrolchimico, che assegna a detia zona una forte impronta industriale.

L'impiùto causa inquinamento atmosferico con ricaduta e disp€rsione

di €l€menti inquinùti snh zona umida e su nrtb il comprensoîio

circostàte. Per tali mgionì, I'area, rioadente nel tenitorio di Gela, è

staia definita "arca ad elwato rishio di crisi Mbientale".

Piua del Sisnore, ù tempo conosciuta cone .'Campi celoni", galìde

e fertilissina pimM, è ú'are! estèsr ci.ca 150 hÀ distante dal mare

circa 2 km e altrettanti dal Biviere di Cela. Pidesgiante, con pic€oli

canali di dr€naggio, fosse, leggere depre$ioni, ha cdattqistiche

€colosiche tipiche degli ambienti palustri costieri. E caftil!,iz3n^
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dalla presenza d'acqùiaini, presenta un elevato inlercsse naturalistico

pe. la preseE di lm zona umida che ospita importdti specie

botaniche e faunisliche. L'escùrsione idrica va da 0 a 60 cm, con un

minimo nella stagione estiva e un maggiore contenùto in acqua

dall'aunnno fino al mes€ di Mageio, ecceÍo cai di siccita eccezionaLe.

Le diverse condizìoni €cologiche che si detemina.o a causa de1 fluire o

del pemdere delÌ'acqua nelle depressioni, inîlueMùo le preseue

vesetazionali oltrechè I'avifauna. Nella parte più a Nord, asciura già da

Aprile, la vegereione è .tztteimta da Suae.la frutic^a e

Afth.acuenun fruticosun e da ùn'iridacea, la Roúulea rcniÍoft.

Laddove è maggiore il ristaano di equa, la vegetazione è camlterìzzala

da Tipha angustifoliÒ, Iùects stbulatus, Phlagtites úusÍa|^ e

Bulboschoenu: naritinùs. verso meta Aprile, si v€ngono a costituire

dei prarlcelli di SphenÒpw dílatícatus e Hainar.lia cilìndrica. Lúgo i

cmali di dienagsio, a volte con pareti di cemento. quasi sempre pieni di

acqua, si osserva uúa vegetszione idmfila ben shatificafat Chara s\l

îondo, Za"níche íd pal8îrìs dal fondo alla superficie, Sprtogrra

adagiata sulla superficie dell'acqua. Una vasta zona della piana è

oc.ùpatà dAl Sali.orhiettú fntìcosae. I tercDi, classificabili come

tetisuoli, soro ctrtériz?nl da ú elevato numero di ùgille rigonfidti

(smectìlj), che detemineo un autorimescolamento degli orizzonti, di

fatto assenti. Dumnte la slagione asciùtt le ùgill€ si resrringono, dando
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orisiDe a delle crepaccianre che si rimpiono di snectiti superficiali

tali da occludere i pori del tereno. Dll@te la stagione umiala I'acqua

rimde conftìata nelle spaccatue del terreno a caua del cattivo

drenaggio. Una tale st uttua p€dologica è carareristica di climi con

estati rìolto secchei la localizazione prevalente è que a di pianura o di

bassopiani @n morfologìa superficiale tormentata da piccole

ondulazioni e da una difrùsa creprcciatura. I teneni, di natum arsiÌlo$"

detemindo, d|Ùat€ le f6i di pioggia e ruscellanento delle eqe

superficiali, la dissoluzione, nelle stesse, di tenorì pìir o meno alti d;

sale. A tale condizione, insicm€ ad alcune manifestazioni sorsmtizie di

acque notevolmente salate, si deve la prese% della salinita nelle acque

dei coNi idrici superÍciali, quindi la loro scarsa utiliuione. Le attuali

caratteristiche morfologiche della zoúa sono state alterate da intew€nti

antropici di nodificazione con livellammto del Fofilo altirìetrico e

creazione di canali di sgrondo.

Nell'mbito dei sùddetti interenti è da segnalrc la costrwion€,

dsalente agli anni '70, ad opera del complesso petrolchimico, di una

sùada che taglia iì ienitorio deìla pieÈ púallelmeúe alla fercvia,

tale st ada avrebbe doufo riallaccidsi alla shtale ma I'apertua

definitiva tu bloccata, essendo stato siùdicato, il @mprensorio della

piana, un "biotopo degno di €onser'/azion€". Tuttavia, ùno dei maggiori

dschi ancora oggi corsi dalla zona in qu€srione è il prosciuaamento a
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casa delle ripetute opere di bonifica, non autorizzate, effettuate

sfrutirndo i csnali costruiti proprio a tale scopo dagli abitmti del luoAo

o la cenentificuione minac€iata da interessi indlstriali che

coinvoleerebb€ I'intero conp.ensorio. Le sùddette emergeúe

ambientali sussisiono nonostante da p;ù parti vensa r;conosciuto il

valore €mbientale dell'rea. E' stara inserita all'intemo del Piao di

Risanamento Ambièntale e proposta cone IBA (lmportani Birds Ared)

dalla Lipu; inoltrc nell€ linee euida del pido resolatore seneÉle di

Gela viene sottoìineata I'importa.a natualistica dell'ùea.

II Bivier€ di Gela

Il Bìviere è un ìago costiero posto r circa 1,5 km.lal mft; il lago è

alimentato rahùalm€nt€ da un corso a camttere torentizio, il Valletota

Monacella e, artificialne e, attraverso un canal€ cbe lo collega al

fiume Dirillo. L'àrea del Biviere si colloca nella pane sud-orientale di

un ampìo bacino noto con iì nome di "bacino di Calranissetra". Il lago

nel 13ó6 da Federico III d'Aragona a Manfiedi

Chialamonte, conte di Modica. Succ€ssivamente venne acquistato dalle

Casa ducale di Tenanova, ma con il decrero del 19 Seiembre 1952 del

Ministercdei lavo.i pubblici, fu.oncesso al Consorzio di bonificadella

Piana di Gela per l'utilizzazione delle acque a scopo irriguo. Emcace il

ruolo del lago nel contlolto delle piene poiché, tramite il collegamento



con il fiume Diillo, quando il livello dell'acqua .aegiung€ gli 8 metd,

defluisce diEttzmente a mare, evit ndo così le inonduioni. I1 lago eE"

un t€mpo, sepa$to dal marc da ù sistEna di dune rìcoperte da una fitta

v€getazione di tipo medit€rdeo; tali fomeioni dùa1i, dette maa"órt,

ossi sono ridotte a p;ccoli lembi di tna a causa deìl'invasione delle

coltre sericole. Le nodifiche apportate per trdfonre il lago in

bacino artificiale, trmite costruzione d'ùgini e cdali per convogliee

le acque del Valletoía e del Dir;llo, hdno inflúto sulla fisionomia

paesaggistica del lago stesso, sopratlutto a causa delle bonifiche che ne

hanno dininuito la sup€rficie, e delle colture a ridosso delle sponde. Un

Gmpo $lhaslfe, ìe acque deì lago iìanno oggi salinità va.iabile per via

d€ll'irnmissione costante di acque dolci aamit€ un canale sotlEnaneo,

provenieúte dall'ex baronia di Dirillo, voluto da Giovanni d'tuagona

all'inizio del '600. Fino aila prina meta del '900, il lago era ris€rva di

c&cia e pesa, per volere della principessa Pignatelli, e I'accesso €re

resolato da un pedaggio. La cona alla bonifica che ha .aftfeizato il

dopogueEa italido spiega le caùse delle profonde modifiche €

tr6fomeiúi .egative subite dal comprensorio del lago. Ancora negli

dni '60 I'ea veme interessata da irìterventi di boniftca ad opera del

Consorzio di Bonifica della Piana di Cela: c€ment zione degli a.gini a

sùd e a nofd est dèl lago, ìnolrre prosciugamento dell'ansa a ovest con

materiale dragaro dal fondo, attingimento incontrollato @n rep€ntiúe
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variazioni del livello de '&qus. Dlsli mi '70 ad oggi si è ditrùsa

notevolmente ìa coìtivazione in seÍa con forti ripercùssioni sia a livello

d'impatto mbientale che visivo. Oegi il lago si presenta @ne m

habitat unico nel sllo genere e cone lru delle più impo.hnti zone di

misreione, sosta € svemamento di nmercsi uccell; acquarici, nonché

mna d'imporhiza intemazionale nconosciuta dalla C@vezìone di

Rmsa. Il lago, esteso 120 ettari, ha una profondità media di 6 metri,

con ùa vanuione stasionale di 2 metli circa. Il livello deil'&qùa nella

slagione estiva, diminuisce di ci.ca 2 net i a causa del prosciuamento

del tolrent€, della evatoruione e dell'emuginarnento idúco, più intene

in questa stagione. Il deflusso v6o il mm è garantito dal caale sul

Dinllo.. Il suolo attomo al lsgo è camiterizzato da deposili alluvionali e

litorali. Mediute ù impimto di soìlevamenlo, vengono prelevati

muaÌmùìre ingenti qudtitativi d'acqua, usata per I'irigeione,

provocando una vacizione di volme notevole con conseguente

va.iazione del grado di salinita nonché della sup€rficie del l€o.

L'eccessivo sÈuitanento detemina ù aval]zme.to diacqua salat4

con pro$essivo inquimento delle falde € del suolo. S€ in invemo il

liveìlo delie acqu€ dipende dalle precipit€zioni e dall'atrlusso dei

torenti, in esrab è solo tunzione d€l prelievo per usi inigui che, se

lnolto consistent€ e sesuito da pèriodì d'eccessiva siccità, detmina

forti squilibi perché sli scaisi afflwsi non sono in srado di ricostituire
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I'invaso. Le acque del lago sono utilizate dal Consozio

p€. inìgùe ì tereni circostmti, in vi.tir di lm prcgetto di

Bonifica

predisposto .lalÌ'amministruione consrziale nel 1949 a seguito della

firc dei lavori di cosÌruzione della diga del Disueri. I telMi sono per lo

piìh impiegati per coltivuioni int€nsive: ortaggi in sem. La coltum

prevalente, dove f irisazione lo consent€, è ii gano dN in rctzzione

con i carciofi. Nelle cmpasne, circostanti il lago Biviere, è concentmta

Ia viticolrura. Sull'area del Biviere insiste il '?iano di dis;nquinmento

per il risanamento del t€nitono della provincia di CaÌtmissetta" che a

tutt'oggi noú ha ancora avuto alcuna applic.zione. Nell'ambito del lago

è inoltre iú corso uno stud;o su un pido di fattibilita relatìvo alla

reintroduione deì Pollo sultano Polpririo potphirio, per il quale è

stato individuato il Biùere come sito poteMialnent€ idoneo. Il pollo

sultano è u R lljde di gosse dimensiori (lunghezz. totale 47

ceorimetril con gBnde becco e lunsle trpe di coltre rosso e

cmtteristica colo.azione del piunaggio con tonalita azzune e violac€e

i.idescenti. E' tipico delìa fascia equatonale e tropicalej ha abitudini

s€dentarie che hmo favorilo I'isolanento delle popolazioni legate ad

aree geografiche diverse, cr€ando deìle útita tsssonom;che

sottospecifiche: P. p. porptlylio della Penisola lberica, Sardegna, e

Magùebt P.p nqdas$c ie,ris in Es;tto, nel Madagascar € nell'Afiica

a sud del $lara; PZcarid sÌnle cosie del Mar Caspio, in Sina e
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nell'ltut P-p seístari.u! prcsmte nell'Iraq sud-ofieniale, in Pakistan e

nell'India nord.occidentale. La popolazione sicilima del Pollo sultano

andò inconto ad ù progressivo declino fino all'estiMione completa

che, vercsimilneDte, senbE essere awenuta inlomo al 1957. Le cause

di qùesta scompaNa sono da attribuire all'eione conbiEta del

bmcconaggio e delle bonifiche. La scarsa t€nd€nza di qu$to Rallide ad

€natismi e dispersioni, ha fatto sì che difficilmenle abbia potùto

dcol@izz€i€ spontaneamente i siti idonei, laddove essi si presentiro

eccessivamerte dis&Miati tm loro. Nonostante lo scopo di questo

lavorc non sia trattse I'dgomento delle reintioduzioni, si iuole

comuque sofolineare l'imporlanza di i.seri.e iali operazioni

all'intemo di ua politica piì genenle di consepzione degli habitat.

Perciò si capisce come, ritÉnendo il comprensorio della Piana e del

Bivi€r€ cone e€e in grado di ospitare u sigrificativo nucleo di Pollo

suilano, iì nostro intento di recupero e riqualificazione degli acquitrini

possa essere valuraio anche con tale finalita.

Associazioni vegeaali del lago

Le a$ociazioni vesetali sonne6e, presdti nèl lago, sono

ctarfÚizz€ile òa Poîaùogeîoi e da cerutophilllú, la veaeruione

ripafiale è costituita dallo Scirpo Phrugnitetun medìtètanetn, rlsorsa

alimentare importaDte per Folaehe e Amîre. La veeetazioúe litomle è
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costibrlfa dî, Tanúir gallica e TMait qJricana che fomaro dei

"boschetti" a caratte.e inv6ivot la ci.tura di vegerazione atromo al lago

si eslende per ciica 20-ó0 Ìnetri, iìequentemente si rirovano macchie

medjterranee I Lentisco, Timo selvatico, Ulivo selvarico. Nella zona

adiacente al lago si esterdono zone incolte a gùisa. Le colrivazioni

difiùse attomo al lago sono a vigneti, uliveli € ortaAgi in sena. Da

sesnalare la pr€soza d€lla Ginest a bianca (Gderra tuetdn subsp.

G6rou"i) endenismo delle coste meridionali della Sicilia della

gigliacea endemica M6calí cotusM sbsp Gusronei indicara dalla

Comun;ta Empea come specie v€getale d'interesse comunitario, e di

nuúe.ose orchidee spontanee, n€i prali unidi e nelle garighe, na le

quali l'Opthis o vrhrh.os, endmisno siciiiaBo.

FaùDr del Bivier€.

Il Bivierc @srituisce una zona nwraleica per la nigruione d€gli

uccelli acquatici in arivo dalìe coste africane: visla, mche, la

mancM, lugo tale rotta, di alr.e zone @n sinili csmtteristiche_ Olrre

alle sp€cie di Ardeid;, Cmúiforini, Amridi, sono da ssmlúe la

Plaîalea leù@odia (Sp fola), il Plesadís falcihe 6 (túEÉfr'io), tà

Gtdrcala ydtìncold (Pemice di me), il d6 atulouinii (cabbiúo

corso). lnoltre, frequentano il lago, regolame.te, rapaci colne il Cr&r

aeuaúó$.l ( Falco di palude), che trcva nutdmento nel cannèro e il
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in panicolarc sjlvidi quaf i Ca@iola. Cmùeccione- o ÀgotiÀ

parti@We Miglíaúno dí palude, conceúari Delle fasc€ a canrelo.

Tra gli Anfibi p.esúti, degno di menzione è, indubbian€nte, il

Dscoglosso (Drì'coglo$"s pt rú), lm piccoto anfibio lungo t a 5 e 8

centirÌetri. Questo eue è b.n adanato a regini iddci iúrsbili: è,

infaiti capac€ di tras.onere gran part€ della s@ esistenza in luoghi

4ciutti o in specchi d'a.4ua di ridottissime dim€nsiúi e soggesi a

rapido disse.@ento. Il più awerso competiior€ det Discoglosso è la

RùB \erd,. (Pale escutebîa).

La faúa ittica ha" t? i suoi maegiori rappresntanti! la cmbusi4

(Ganbusia dnit halbrco|ù. inrrodotta dùf3nte I'epoca delle bonifiche

per núnsi delle larve di zanzara, € acoB oggi esisrúte soparùÍto

negli ac4uiùini poc! profondi della piana dove rroE le migtiori

condizioni di sopÉwivenza Condizioni ideali aila soprawiveîza, nelle

acq@ del lago, tfomo anche I'ngr la. (/l"suí a ansuì a) e \a Carya

(Cwrì,íts caryío). L'eúohofaua vanta èntita rarc quali: fra i

Co|Éottti, ll Sepìdiffi sículun (rffllffiornde), il phitonthus turbíct8

Gld'r]Iú1de\, il morcctes naryìMra Gtre.oEio di origine afticúa), il

Pa.atíodonta cìrctipq"is, il Paclrypw caau\ e l,Aphodiljs Wísíí

GcaEbeidi). Tra i Col€otteri acquatici: I'HaIìpIut ùerctuh$,
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I'Higrobta tadt (loú.a speciè eúopa\, e fHercplry&s sutueqtis.

Tra gli Odmati varno n€nzionati lo Selrsiothanit niga e 1l

Bîacl\aheùís lwostict' (Ansott€ri). Sulle sponde sabbiose del lago è

frEquenle osservarc vade specie del g€nere Cicideà, coleoneri da e

livÌEe molto appa.isc€nti; ffa 1e ̂ ltre ncúdiúo, la Cicindela l*tuxa

cítcudl@, e Cícìndela canpesùis sícilìana"
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CAPITOLO III

ANALISI A\,'IFAUNA

Scheno sistenarîco deslí o ìnì piít twresentstí (se.oido ]a

chsificazione di Toschi 19ó9)

ORDINE CICONIIFORMES

Faú. tud€idse: specie Aironi e Tarabusi

Fan. Ciconiidre: sp€cie Cicogne

Fm.Plaraleidi: sp.Ibis, Sparole e Mignanai

ORDINE ANSERIFORMES

Fam. Aratidae, SottofÀm. Analin@: Ararre di superficie (c€mano

reale, Aizavol4 Fischione)

Sottofan. ,A'rhinae: Anatr€ tutrat ici (Mor€tta, MorigÌione)
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ORDINE CARADRIIFORM (uccelli di dpa)

Fam. Cdadriidi (Pavoncella Piviere, Coriere)

Faln. Scoìopacidi (B€ccacci', B€c@cino, Fnnlino, pitrima ninore,
Pittima rcale, Pettegola)

Fam. Recurvircstidi (Avoc€tra, Cavaliere d'Italia)

Fam. cldeolidi (P€mice di narc)

Sotùord. LARI fam. Laridi (cabbiani)

ORDINE FALCONIFORMI

Faln. Accipiùidi, sruppo delle Albanelle € Fatchi di
palude)

palude (Fatco di

ORDINE CRIJIFORMI

Fm. Rallidi (Folasa caltinetla d'acq@)

ORDINE PODICIPEDIFORMI

Fam.Podicipedidi (Svasso maesior€, Tutretro)
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Ord. CICONIFORMI: fam. ARDEIDI

Airore cineítro (A/.lea cínaea\: Fmislia Ardeidae. Abbonddte e

diffùsoi frequerta i più dive.si tipi di acque basse, úidifrca in prossimità

dell acqua su alben. in 86dr colonie. Mismrore a lunso Éggio. svema

nel bdcno del Ved'lerùeo e in A&ica. Pimdssio srìsio. nero e

bianco; collo retratto a "S" durate il volo e spesso ache a riposo al

suolo. Becco lungo, atto ad afIenee la preda, dopo ua puiente attesa,

coú una mpida stilettara. AlÌa Piana è stato osservato come staùiale

C^wtra (Egîètta gaeetta); Famìglia Ardeidae. Nidinca in colonie

nelle paludi e nei delta fluviali, nelle pianurc inondale e nelle paludi

salmstre- Migmtrjce tascoúe ì'invemo nelì'Afiica tropicale e nel

baci.o del Mediterraneo. Piumaggio bianco, zaÍÌpe nere, cmtlerilic;

piedi gialli, becco nero- Altamente gregùiaj è stata .egoìaÍnente

ossewata in aùtumo e in prìmavera,

Niftiora (Nlctlcold 
"ycticorú): 

Famigli^ Ardeidae- Comùe in

paludi e acquitrìnì di acqua dolce e salsa: nidifica in colonie niste

insiene ad altri piccoli Ardeidi. Adulto con livrea nera, grigja e bianca,

corpo tozo. Cerca il cibo all'alba e al traúonto, in volo il corpo è
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Ofd. CICONIFORMI: fm. PLATALEIDI

j|/,tga tt'io (Pksodk falcine 6). F^úelÀ Plataleidi. RÀa specie

palustre, nidifica in colonie al'intemo di cameti e a volte sugli albed.

Pimaggio nerótro con sfi&atìÌe casiane, ali verdastr€, riga bianca

sottile alla b4e de1 b€cco. Vola in formazioni lineari, battiti d'ala

veloci int€rvallati da br€vi planare. DiveNi stormi sono osse.vabili in

anivo da April€ a Maggio.

Spaaot, (Platalea ldcorodía): Fanigli^ Platal€idi. Rara con areale

liamnentato, si oss€Na in acqùe b6se e aperte, paludi e lagùn€.

Nidifica in colonie in est€si canneti, a volte su alberi o arbusti.

Pimrssio bieco con pùta delle ali n@ n€sli imaturi, becco molto

lungo e largo. Gli stormi harno fo@ioni lineari, bafiti d'ala motto

veloci con plMte e volteggi. Cer@ il cibo nelle eque bd$.

Ossewabile da AprileMaggio tino a SettembÉ/frobre.

Ord. ANSERIFORMI I fu. ANAîDI

Gernrno rcsfe (AM plattrhyhchos)t Famiglia Anatidae,

s$ofmiglia Anatine. Anata di sup€rfici€, predilige l€ acque b8s e

dolci- Migator€ e sedotdio, nolto Aequente durante le migiazioni e

d'invemo. Ricono$ibile p€r la taslia e il corpo nassiccio, ali piuttosto

eotondate; est €mamente adattabile ftequota gli mbienti piìì diversi

e ri€sce a nidificarc anche n€lle situzioni più difficili. Dimorfismo
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sessuale molîo accentuaio. Prcvalentemenle ossenato dal periodo

aùtùnaìe a quello invemale

Alz vot" (Anas crecca\: Famiglia Anaridae, sottofamiglia Anadnae. La

più piccola delle ùatle, il Mchio si distingue bene daUa femnina che

là colori piùr dinessi. Testa e collo rosso c€stani con due strisce verdi

sull'occhio, macch;a bidca alla b6e d€lla coda stiscia chiam davanti

allo specchìo alare. Migratore nottumo, vola in saormi compatti sopra i

Nlan"iots (AM qrequedula, Fami?lla Anatidae, sottofamislja

AnatiMe. Nidifica pdncipalrnente in tereni paludosi, in stasni. ll

maschio ha tesîa mdrone scu.a, sopîaccigli bianchi, collo scùo e petto

bruno chiaro, parti inîdori biancastre, specchio ald€ verd€.

lù'orctt^ tabac.at^ (Aythya ,_yró.a): Famiglia Anatidae, sottofmiglia

A)îlyinae. Si rutrano dalla superficie e nuoano soÍ acqua. Nidifica in

calìrìeti lacusld. Piumassio mam.e vivace, nel maschìo, occhìo bidco

e sottocoda bianco, addome bianco bordato di mdone; la femm;na è

grigio-bruna con occhio scùro e sottocoda biaîco.

Fischioae (Aùas Penelope): FmisliaAnatidae, sottofaDisliaAnatinae.

Amim di superfici€, di doppio passo in Sicjlia, aÍiva in stomi di 40

indìvidui circa, con le prime piogge autumali..Ha testa e collo rosso

chiari, petto vinato,dorso a linee nere e grigio{hiùej sopracoda e
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sottocodr neri, pr.ti inferiori chiN. Cli stomi in migrazione fornano

Ord. CARADRIFORMT: fm. CAX-ADRIDI

Corìere pì.colo (Charadis d,ót,s): nidifica sulle spiagge dj gbiaie e

sabbia delle acqu€ intem€, e in cave di argilla e ghiaia. Migrarore a

lunga distanza, svema in Afiìca a sud del S6hda. Presenta úello

perioculare, molto €vidente nel maschio, di colore arancione; privo dì

búe aÌùi, ha zdpe chiee e becco scùo.Volo teritoriale nottumo,

ondegAimte e con bafture lente.

Corrier€ s.6so (Chùad/íus hiancula): nidifica lunso le cost€

spiagge sabbiose e ciotrolos€ e radi prati reLrcdunali. Comune in

migrzione spesso iúieme r Piovmelli pdcidera. Presenta b3m alarc

bidca, b€cco ùtucione nesli ad!1ti, scùo nei siovdi. Frequúfa

ins;ene al Coriere piccolo, le spiasee ghiaiose che costituiscono la

.iva del lago.

Ord. CARADRFORM: fm. SCOLOPACIDI

Piovanello percitren (Calítiis alpiru): njdifrcaÍre rùo, localiuto

nelle brughier€ acquitrinos€ e nell€ paludi sdnatrq Abito estivo con

addome nero, in invemo dorso grigio e pari infedori bianche; becco

legg€mente curo.ella parte final€.



36

Be..sccino (Ga inaso sallikaso): mnwe in mbienti palustri. Piùr

attivo di notte, sia nascosio nella vegetazione da dove scappa

dirigendosi subilo verso l'altoi ha volo cdatteristico a zig zag; emette

ú forte ticchettio. La iesta presenta due strisce nere longitùdinali che

dalla fionte arivano fino alla nuca, sola e sumce biúche, psrti

infer;on biúche, pari supdiori maroni con variegature nemstre. Negli

uliinìi ami a causa delle mulate tecniche agdcole e dell€ bonifiche

sempre più intense, molti Scolopacidi, tra cùi Beccaccini e Frullini, si

sono tbtti meno nmdosi.

Pi.o-piro cufbianco (Trinsa @hrop6tt Fm.Scolopacidi, mig.a in

piccoli groppi e sosta vicino a laghetti, nscelii, ca.ali. Dono scuro,

parti inferìori bianche, petto chiazzato. Zampe srisio verdaste.

Totaio úoro (Ttihga erythro"4r): in Ìnigazione e in invemo si trcva

su mùsini lacusd, acquitrini, paludi cosliere. Livr€a estiva nera. I

giovdi present2no zmpe rosse, piunaggio bruo e strjature sul petto.

II becco è legAmentè ricurvo nella part€ teminale, in giù- La oda è

scum in tutti i p;umag8i.

Tottno zrmpegialle n egìore (binsa nelarcIeuca): sono

camtteristich€ le zmpe sialle, il groppone bianco. Ha becco rivolto in
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Ord. CARA-DRIFORMI: fam. RECURVIROSTRIDI

C aa stie re d' ltalia (H i nanîopas rtùan.op6): Famislia Recurircstridi.

Nidifica ;n paludi poco profonde e ricche di sostMa organica, iú

piccoìe colonie. Foru piccoii sruppi. Piumassio biùco con ali e do|so

neri, molto miabile il disesno del capo in entrmbi i sessi. Le nostre

osseNuio.j lo riportano come regolarmente nidificúte nella PiM del

Signore.

Ord. CARADRIFORMI: fm. GLAREOLIDI

Pernice di dar€ (Glarcola gorícola\ Famiglia clareolidi. Nidifica

all'int€mo di mpie ree paludose. Volo basso, si nute in volo.

Pimaggio bruno con addone chiùo,groppo.e e parte della coda

candidi; core vel@emente sulle co|te zmpe, ha coda forcuta, becco

Ord. FALCONIFORMI: fan. ACCIPITRIDI

. Ialco di pafude (Circ^ aqosik66): mpianente dìltuso,non

conune rla localmente abbondante. Nidifica nei cmeri piir estesi, al di

sopra dei quali si vede volee con îisidi battiti d'ali. altemati a planate.

Caccia ùche su coltivi. ll maschio presenta piumaggio g.igio-dgfrto

su ali e coda, addome rossiccio; la fenmina è brùo scm coú addome

siallo biancastro. gli immarurihanno addone sidllo ruseire.
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Ord. GRUFORM: fan. RALLIDI

Rotag., (Fulica aîa): zw.ni,ene al'ordine dei Guifoíni e alla

famiglia dei Rallidi. Conune in lt tia dulante le migrazioni, sopmttutto

d'invemo, nidificade nelle zone mide. Lùrsa 370 lm, @lore lavaena

pr€valent€mente pir) €hiara nelle parti inferion; c@ttenstica è la

coldeione del bec@ biaco con scudo frontale bidco. Comune in

laShi € pozze di pianu'a con ncca v€setazione, nidifica in canneti e

altla vegetazione acquatica fitta. In invemo si radua in gandi stormi in

leghi, bacini, estuad esposti. Si invola con€ndo sulla superficie

dell'acquai sli adùlti si a$ontano in acqua attaccandosi a colpi di ali e

zmpe. E' siaia osservata dùmte tùtto Ì'amo al Ìago.

GaÌinella d'rcqùa (Garùula chlotopusr. coll|,trrÉ in paludi, poze e

laghi con veget zione di ripa. Pone il nido nella veg€tazione fitta sopm

o nei pressi dell' acqua. colore nero tuliegine, base del becco rossa,

sotùocoda biafto; la coda è tenuta .itta sia dumnte il nuoto sia in

camminata.Volo lento e gotro,è, infatti, restia ad iúvolarsi. L primavera

nmerosi individui sono sesnalati nesli &quitini della piaa.

Ord. PODICIPEDIFORMI: fan. PODICIPEDIDI

Snso naggiore (lodiceps ùìttar6): Fmislia Podicipedidre.

Nidificante conùne in laghi e ffùni con canneti, nuotano sott'acqua

nutrendosi di pesci e iffeni acquarici.Volo rapido con lesta teruta
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bassa-ln pdrnavera pl€s€nta dei ciufii auricolari caEtt€rìstici, che perde

in inveno, ha becco rosa con culmine scuro. Duarte l'invemo si

ritrova lungo le coste e grandi laghi.

Ttîfetto (Tú|ybaptu t,lì.oll,ii): Fmiglia Podicip€didae- Freqùente

nei l.ghi con fitta veget zione. Panialment€ sedentario enigatore.

Piumassio di color€ bMo uifomq con collo ross6t|o in primaven,

bruo-srisi4tlo in invemo. Numerosi individui sono stati osservati in

úo dei IagheÍi maggiormenre degradad della P;ana.



CÀPITOLO IV

LE MIGRAZIONI E L'ATTT!'ITA' \'ENATORIA

Le nigrazioni

La misuione è un ftovimen o di massa attivo, direzionale e periodico

che ha per risùltalo il passa8gio da ù'rea all'altra con cdattedstiche

ecologiche diverse (Pardi 1973). ll novimento nigratorio interessa u

gmn numero € mche Ia iolalila desli individui d; una data popoluionei

úon si realizza nlai a caso, Ìna secondo una detenninata dirczione, ed

;mplica n€ces$riamenie il ritomo al punto di partenza.

Cli ucc€lli migmtori inrraprendono ogni anno, a date fisse e neila stessa

dirczione, dei viagei veÉo i luoghi di riprodùzione o di svemamento.

Nelìe specìe con un vero e proprio comporiamento migEtorio si

distingùono ù quafierc nuziale dove le coppie o le conunità

srabilisco.o i lorc territori di riproduzione e un quartieÈ contrauial€

nel qùale il nigratore tmscone il periodo di inattiviia riproduttiva. ll

volo dai qua.tieri nuziali a queili conrranuiati è detto postÌnziale. Si

riti€ne che le migrzioni abbiúo avuto origine nelì'era te.zìaria a causa

di prcfondi c!ftbiamedi cÌimatici. Successivanente, dúmte tuÍo il

Qùatemario, vi tu una continua alte@ tla periodi slaciali e



interglaciali che prcdùsse nodifiche nel fenoneno migraio.io fino agli

adattamenti delle attuali condizioni clinatiche. La migruione fa parte

di ùn complesso ciclo di fenomeni fisiologici le cui fasi dipendono

dallaririra delle shiùdole odocriìe. Alla lDe del perìodo

.ipmduttivo, le gonadi subiscono una regressione! contempom.eament€

awiene una muta completa del piunaggio e inoltr€ ù accmulo di

g€sso che ha notevole importa% dal pulo di vista energetico durmte

la migrazione, venendo trasfe.ito dalle cellul€, al flusso sùsuigno

(Ldyon 1973). L'iNieme dei suddetti fenomeni è rjtenuto Fepamtorio

alla mìsrszio.e postnuziale. Il problema della gesrione degl; uccell;

nigEtori, pr€vede in pdno luogo l'individùazione delle aree di

nidific^zione, sosta e svemamento. Una conetta gestione deile

popolzioni di migmrori acquatici, deve prevedere la tutela delle

residue zone uide, attmv€rso il nantenime.to di un'elevata diversità

ambientale. Di srflde importd4 si rivela la conoscúza, oltre che

delle aree di nidificuione e svemamento. anche di quelle di transito e

sosta intermedì€ che gli uccelli ùtiliao pef íposùsi, nulJiÉi e in

alcuni casi, effetture parte della muta. Nell'anbito di una stessa specie

è importdt€ considemrc che popoluioni diverse possoúo seguie rotte

dche molto differenziate, in aree tra loro sepmte. Per quanto conceme

i censimenti relativi ai migratori, è da sottolinearc ch€ solo per alcùni

gruppì esistono metodi quantitarivamente affidabili ed economicamente
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validi. Nel caso d€i Caradridi. dei Recuryirostridi. dei Plataleidi e dei

Rallidi. quesri pre\enrùo una distribrone sparqa sL !are dee.

possono ftequentare anche zone Jmide di piccole dìmensioni e a

distribuion€ pùtifome, hsmo m minore indice di conîattabitita

Le anitre ch€ sorolano la Sicil;a di nD6so. da fine Febbraìo a hrtto

rolarilì in gene.e rtftiLano per la slngtrde rdggiotrZ

mostmno ùa masgiore mobilità ùche nel periodo irvemale; queste

cdatterisriche rendono di @ns€gu€% piir difficile una loro stima

nmerica. Àl contreio, s1i Aserifomi, poiché frequentano nel periodo

invemale mne quasi sempre d€finite e ristr€tte nelio spazio, consentono

conteggi relativamente ag€voli. E' impofanre consìderaie come, per le

popolazioni di migratori la morlalità e quindi il loro naluale ciclo

bioÌogico sia influeMato dai'Viaggi" verso i qultieri di svemènto e

dal ritomo da quelli di nidificazione. Le anatre entrano in Sicilia,

all'alba, daì nare di Capo Passero, aìl'esli€mo sud d€lì'isola, e

prosegxono ve6o iluoghi di nidificvio.e. spesso in imlonenri

fomuioni. Dll@te i nesi invenali, la nie@ione awiene soprattùtto

awìstano nelle ore diume, mentrc da Onobre a Gennaio
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Aftività veDatoriÀ: influerza del distùrbo provocato sulla diDami@

delle popolrzioni d€gli uccelli nigratori.

L'inflùenza del disturbo, anecalo dall'attivia venatorie, è

significativmente diveno a seconda che sì tr€tti di specìe stanziali, nei

cui confionîi è mino.e, o che si rrafti di specie miSratr:ci le quali

tendono ad aAgregmi in stomi nherosi e a sosfrre spesso in ambienti

.elitti. Il distùbo recato dall'attività venarda, detemióa una

condizione di stress (he induce sli animali a spmdere ma8s;ori ener8ie

peÌ spostarsi e fugeirc, dininùendo seNibilnenre il tempo dedicato ad

alimentaNii questi fattori influiscono negativamenle sul bilmcio

energetico di cìascun individuo. QuÀlora I'atlivila venatoria venga a

concentrusi seppùe limitatament€, neì periodi prcc€denti il viaggio di

miAroione o quello di ritomo, il fenonìeno divente!à allora più grave

per la debiliiazione energelica che ne consesw in un nomento in cui,

invece, le foze dèll'indìvìduo dovrebberc essere maseiomente

poteMiate. E' cniaro quindi come il prelievo venatorio vada

orgùizato sulla base anche, di censimenti rclativi alle specie oggetto

di cacci4 tenendo ben preseúte I'obiettivo di assicw la presenza sul

terftono di mocenosi il piri possibiìe diversificaie e in buon equilibrio,

tali da sî.uttare totalmente le poteMialita dell'ambiente nel qùale sono



CAPITOLO V

METODOI,OGIA DI STUDIO

A partir€ da ottobre 1998 fino ad aprile 2000, nell'dea oggetbo di

studio sono stati effettuati tre sopralluoghi nel corso dell'mno, al fine di

ottenere una sufficiente copertu.a stagionate e poter€ verificd€ la

consistenza dei movimenti migmiori e il ricmbio stasionale. La sc€lta

dei periodi nei quali svolgere i censimenti è stata dettata dall'esigeÌua

di conoscere i1 flusso migratorio nei momenti di maggiore aúività:

aprile e ottobre. Inoltre per @noscere la Eale potenzialita dell'habitat

in q@stione, sono stati compiuti dei rilievi anche nel Ìnese di geùìaio. I

censimenti sono stati condotti in manieE puntifome, con u lempo

nìinimo di 30 minuti di osseRrzione nello stesso punto. Nell'arco di

dÉ mni di c€nsim€nfi, le osservazioni sono state concenlate

altemativamente nell'ora seguente l'alba e precedente il aamonto,

rivelandosi, le osseNeioni di quest'uhima fascia oraia pirì desne di

noia per le nageiori presenze rilevare. t dati ricavati dalle osservazioni

sono stati rielaborati in diverse tabelle, sep@ti tra lorc inizialmente per

singole ossèryazioni; da queste rielaborazioni, si è giunti alìa

compilazione di grafici riportanii la quantità in percentuale e la

riccheu dele speci€ Fesenii om alla pìd4 on al lago.



Contemporaeamente alle osserzioni avifaunistiche, sono srari

raccolti dati qual;: vegetzione presente, entiîa del disrubo anrropico e

ìndùstriali nei pressi della zona in questione e d; valuiare le condizioni

ottiruli al fiúe di rendere gli habìrat srudiat compatibili coú le esigenze

il modo in cùi esso influerza le popolzioni di migratorì. Si è, inolÍe,

cercato di tenere conto della pres€na o meno di insedianìenti urbdì e

delle singole specie. Un ùlrerio.e analisi che

riguùdato fotoaeiee relative agli ù.i 1955, € 1992; in tal modo si

cercalo di rìlevare e confionlare le trasfomuioni aÌnbientali incorse

nell'eco di rempo iú questione. La segùente rabella mostra i mesi, i

gìomi e Ie orc del e o..eNr:onie i conlingenù di uccelii censiú.

i)ko.arzrmra,rorasqsnoie.sDahta
hhcùone,semano,sa%ù,n,2idra

eEieÉ,mieiaMiÒ.garir€tk,rotzea,gMdb

spdor4.Òd{E,htisi,pimpnqÀtco,b€csino

tufreno,fohsa,b(qft ino,oFiùe,sprÒr4

foras4$À5Ò ru|ltu,rúom ab!otAbs!úcuo

misaúio,fo|aca,ga||indlqfÀl.òJàvalÈrc d,ihl4

Àimnqssaú4svssqniglatuio,gllìndlqcava]iea

CENSIMEN II elètlùti dè Onobrc 1998 ad ADnÈ 2000



CAPITOLO I'I

RISIJLTATI E DISCUSSIONL

La lÌrrie antopizzazione, con @ns€euente dìstruione d€lla vegetuione

palustr€, ha notevolmente ridotto, negli acquitrini di Piua del Signore,

la p$sibilità di nidificaz ione per molte speci€ misatrici, ma cìò non

significa che l'ùea non venga più atlraveNata da foni flussi migratoli,

tutt'altro, e nonostante l'azione di disturbo legata all'impidto

industrìale o, per quanto riguarda il lago, le coltm stricole p.op.io a

ridosso, risulta evidente cone l'avifauna presenre reagisca con facile

adatiamento. Un ultedore fattor€ positivo da segnalare, è la presenza

regolde e asoluiamente non sporadica, di predaton diumi e .ottumi

(Falco di palude, Ba.basimi) e, in qlEto 121ì, segúale di una buona

risposta deìl'ambienie alle pesdti sollecitazioni artropiche oltre.hè

sintomo d€ll'alto potenziale r€cettivo dell'invdo in qu€stionè. Lo

studio compdalo del Iago e della piana ha pemesso di rilevare la reale

capacità porteúte di quest'ultima, ste le afiinità ecologiche coú il

Biviere. La piúa, irollre, si è rivelata molto inîeressante per la

rìaegiore dive.sificazione di habitat: acquitrini, po%, pmtdie aÌlagate

che costituhcono siti di sosÌa o nidificazione per tutre quelle specie

Iegate ad &que poco profonde (Cavaliere d'ltalia, Tutretto, callinella

d'&qua). Nel cono deua d@rca soro stati rirvenuti 5 ordini di uccelli,



per u totale di 26 specie. Passerìfomi csclusi. Considerata la

polenziaìità della zona, pef via della losizione e dcllc caratreristiche

fisiche, si tratta di una ricchezza specifica piurtosro bassai tùÍalia ciò è

giustificabiìe .lato iì folîc disrùrbo anrropico provocato dai rcirerati

inteaenli indisc.iminati volti a modìficare il livello jdrico sia nel lago

che negli acquit.ini. Daìì'analisi dci $.ifici segùenri. risulra come il

lago sià magSiomente frcquentato in aùtùnùo, molto apprezzalo come

sito di svemamento. Gliacqùitîinj della Pianahanno, di conùo. rivelato

una nagglore presenzÀ durante la primavera. Relalilamcntc alla

possibilita

ricchezz! di specie, il laso vantauna maggiore varicta; la Piana offre

specic: inlatti iì basso livello idricodi ritugì a detem,ndîe

le prefcrcnze dì slecie che proprio resli acquitrini tovano le

piir adattc per aìimentarsì e riprodursi.

od.hov. génnaio mar./apr,
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T a c i r ' u l r a r o . a d - . r r r o .  r a \ d h - c d  r ,  J  a . ' r r  r p \ p l r e L d r r

risconlrata ogni prinravera, alla pìana, con uù numcro prri a 5 6 coppie.

Da studl dell. LIPU è stata riÌevata Ìa maggiore presenza deÌ CavaÌìere

ricchezza dì specie al biviere
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20% lra l l id i

ricchezza di soecie alla oiana
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d'ltalil ncl Ì992 con 25-10 coppicl ncl 1993 a causr dcl prolùnsaBi

della siccità, si è pfoscìugata túia Ì area con Ia conseguenle dispcbionc

degìi irdiliduì nei reritori adiacentì. Il TuiÈtto è staro osscrvato con

. .po ld f  .à  L  r l  rho {a  ,é  r  q
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Anche le Callinelle d'acqua

primaverile agli acquitîinj

sorvolano la piana, fissaDdo i

sono sÎate osservaÎc durante la

deiìa piana. Corieri. Toiani

loro dormirori, probabilmenîe,

e Pilicri

del  ia8o o\e r  recrno ungo gl i  drginr  ghid io i . :  la

Ìoro presenza è stata rilevata soprattùtto in autùnno.

Le specie di Ardeidi quali, Aironi, Carzetîe, Nìrtìcore, hanno mostrato

una preîerenza assoluta per I'habitat del lago, vhta la maggiore

profondità deìle acque e ìa vegetaziore cjrcorantepiù alta. costituìta da

boschetîì di tamerici. sfruftabili, all'occorenza. come siti di

prcfèrcnze di sitidi nidifìcazione

Lc fasce a canneto si sono rivelate estl'emamcntc ìmnofanti Der

nunerosi silvìdì : Foralagìie, Cannaiola. Cannareccione, olaechè per la

riproduzione dei.allìdì.



50

Presenz€ pressoché coshnti si sono rivelati i Laiidi (cabbiùo comune)

e Fal&rccoreidi (comomi).

Al l€o sostúo nùme.osi individui di Spatola (P/aral"d leucoto.lía) sla

nel passo primaverile che in quello autùmalei sulle p@ti di dendia

intomo al lÈso sono bd visibili i nidi dei cruccioni. Ricca e

diveEificata, sì presdta l'erpetofaw: biacco, natrice dal collare,

lucefola sicilìùa, verde, discoslosso. D; pardcolde

interesse si rivela anche l'entomofauna: numerosi coleotteri, altrettanlo

nunerosi, in estate gli odonati tla i quali spicca per rarila la specie

no.d-aft1cúa,la Brachfthentr /acorrrca. I lìmiti aÌìo sftrttemerto dì

d€tenninati habitat o anche il non completo sfnrttamento di quelli

condizioni atte alla nidificazione, peî esempio eaflrie idonee per i

trmpolieri, olt echè I'eccessivo distu.bo anecato daÌle indiscriminate e

abusive utilizzrzioni del teniiorio della piana, ad olera di cittadini o dei

responsabili dell'impianto petrolchimico con i ripenrti tentativi di

prosciusmúto degli acquitrini. Non ultima, cone causa di incompleto

slìlttamento degli habitat o della difficoltà a portare a termine lo

oggelto del nostro studio, sono da ricerca.e nelìa maúcanza deìle

sviluppo di nuove gererazio.i, va considerata ìa pesante azione

dtropica legata agli impianti smicoli circostantì il lago, o, mcora gli

incendi di nalura dolosa a cdco del laso che, jn molti c6i, hanno



51

provocato la tuga nonché la norte degli individui adulti e dei

A sguito vensono riportati i gralici che nostrano le singole

oúitiche nella stagioni di mdsima pr€seua.

lidiacei.

faÍigli€
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PROPOSTE DI GESTIONE

Uno d€gli 6petti che si pone in primo piuo alla nosba atreMione,

potrebbe coGistere nel mantenimento di superlici libere d'acqua, nel

confollo de; livelli idrici, nella manutenzione della vegetazÌone

finalizata all'iisediamento di una sdaia o atìa creazione di un riparo

audio-visivo nei con{ìonti della strada.

Il progelto di dqualificzione prevede inoltre la ricostiiuzione, laddove

sia vènuta meno, della divercificazione deeÌi habitar promovendo la

presenza desli mbienti in pereme conrato con l,acqua (zora umida),

di quelli che solo ;n detemiÉti periodi entrano a conratto con I'acqua

(praterie allasate) fino agli mbienti del tutto svincoìati dal'&qua

((mpi coltivati, garisa). Gli irreraenri di mislioramento ambienrale

dovtuno seAuire tre dhetrici principali: conseNare queto di

sufficientemente intego €siste dcom, cercare di úesra.re o idlre ìe

foÍne di degndo e inpano anbiental€ in corso, svituppare azioni

fillalizzatE ad una ruionale ricostuione che conseúta il itomo o

I'incr€mento delle specie selvaticle ancora in smdo di frequentare gli

habitat idonei- Ls ricost uzione ecosistemica ex-novo porà essere

intègata o sostiruita da interventi di miglioramento di habitar residui.

Quando gli interv€nti di niglioramenro sono finalizzati in particolare

all'incremeDto hunistico, occonerà imaui rutio tenere presenti l€
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cause dell'allontanam€nto o della riduzione deile specie che ci

interessúo (A.Gariboldi 1999). Laddove si interenga per ricrear€ le

condizioni adatte all'insediamento della fauna selvatici, oc@rqà

rinuov€r€ i fatùori limitantij tB quelli sui qùali si può intervenire

natrùo, il pr€ìievo venatorio, la disponibilita di siti idonei per la

riproduzione e di alim€nti; tra i fattoi non nodificabili il clima o

I'andam€nto d€lle popolúioni a livello di areale conplessivo.

Nell'ambito della .icostihzione dei vai habitat, E presa in

considerazion€ la sestione della vegetazione palustre, in paficolar

modo del canneto, l3 cui €stensione non dovrebb€ sup€.d€ ìl 50% della

zona umida. Qqesto onde evìt@ intemenri doluri di accuuli di

ftsti no.ti sul fondo, i quali tratiengono i sedimend. La pdncipale

difiicoltà consiste nella smde caprcita rigeneraùice detla csmuccia

palustre. La mancaia g€stione, sopratrutùo nelle attuali condizioni del

sito t altato, favorisce I'espdsione di fomazioni vegetali qbace€

dominate da poche specie (Pl'lasfllrer ardtal6) con la conseaùente

dduziore delle piante acquatiche che npFesenrano il suppofo di

catene alim€ntari pirì corìplesse. E' opporiuno int€r€nire al fine di

crearc un pqiodico .ingiovanimento della serie vegetazionale, laddove

lo scopo di sestione sia quello di indmentare o mantene.e la

biodive.sita. Le sol@ioni t@niche d'ideraenlo si diversificmo in base



aìta tipologia ambienrate € atìe esigeEe biologiche de e specie

ícadenti in un daro habirat. Nelt'ambiro della g€srrone det cÙmero

sa$bbe iporizabile una serie di interveDri di sfalcio pe.iodico con

r&colta dell€ canùcc€ per la costruzione di oggetri afi8ianali in

vimini, secondo urE tradizìone ormai in disuso. Arrre opere che

do\r€bbero dentrare nella se.i€ di j,teúend di gestione riguardano: la

fomazione di un'isola boscose (ont no, f.assino) e iasragliata at fine

dell'insediamento delle sarzaie; Ìa formazione di un,isola di ghiaia p€r

la sosta e I'assunzione det ,,srir" (insi€me di sassolini che vengono

ing€rirì facilirado la trituazione dell,alimento, net v@rjiglio). rn

goeEre, si poirebbero schemtizae gli ìnterventi strunuEli di

niglioramento in base alte diverse specie.

ADatre di superfici€ (cennano reale, Morerla, Fischione, Alzavola,

Marzioìa): i fanori che ne j.fluenzano ìa Foduftivita sono, la dersira

della cope.tum veg€rale dei cofpi idrici, la preoazrone su uova e

nidiacei; I'habitat ottinale è rappresnrato da ane di acque lenriche

con ves€tazione ripariale e patusù€. I niglioramend Foponjbili
rieuardano il recùpero di b&ìni lacustri al fme di aumentare ta capacità

ricefiv4 qùindi ri@sritùzion€ delta €op€rrura vègetate lungo le sponde,

in paficolar€ delta.op€rrua di ph$gmites che fomrsce aree rdonee al

rìlùsio e alla ripmduzione.
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Ardeidi arboricoli e di caDDeto, colonirli (Gauelta, Nilticom,

Airone): ad ibflùenzare le Dossibilita d'insediamento soúo I'età e la

struttura della copelum vegetale che dovrà essere disetúea, l'assenza

di dislurbo nella fase d'insedimento sui nidi, la presenza di aree per

I'alimèntazione ento ùn raegìo massimo di l0 kn. L'habitat otiimale è

rappresentato da boschi isrofili, per quanro riguarda gli arboricoli, o,

per qùmto riaùdda ali ardeidi di canneto, l'increnento della sùperficie

e della condnuita delle zone a canneto. Quindi gli interenti sdmo

rivolti principalmenre aìl'amplimenro o alla .ìcostituzione delle aree

idonee alla nproduione e alla sosta. La dimensione minima delle fasce

di p.otezione ciÌcoslmte l'{eà di insedimenlo delle coloni€, cameto o

bosco igofilo che sia, do\îà essere alneno 200 metri (Brichetti

Gariboldi 1999).Taìi iúterventi sembrùo essere indicati anche per il

Mignattaio.

Spatola, Corri€r€ piccolo, Fratino, OcchioDe: I'habilat ohimale

comure a qùesfe specie, seppùre divene rra lo!o, è rappresentato da

isole, spiags€ (dì sabbia o shiaia), penisole, @n vesetazione rada sui

bordi estemi e con liveìli di acqùa vùiabili. ll profilo altimetrico delle

are€ dovrà €sserc le8genente degEdante per cons€ntire alle specie

esprinere le vùie pr€f€reMe alinenlari. I faltorì che ;Ífluenzano la

p'oduniv i tà solo legar i  a i le.ùaner is, i .he chmariche sLaSional i .  a l



lirello dellacqua. alla trdquiuili dei siti ripodunivi e alla scarsa

a€cessibilita da parte di ev€ntuali predatori. Nei casi di ricosriruzione

ex-novo d€gìi habitat, è prevista I'apposizione di zatter€ galleggianti

per crede isole con substrati Mturali (Brich€îti, Gùiboldi. 1999).

Anch€ nell'mbito delle sistenazioni idEuliche, poirebbero rivela$i

inte.$santi ùa sqie di inter.i/enti volti a ncostituirc, laddove sia anco.a

possibile, o a salvasùùdar€ la nofo-fisiolosia dei co6i d'acqua. Le

sistemazioni idÉuliche eseguit€ in passato, spesso non t€nendo conto

della paficolare struttM di tali coBi d'acqua a ca€tter€ tofrenrizio,

hmo altemto gli equìlibri dei sisteni fluviali. Per es€mpio dove si sia

op€rato con I'iniento di rettifice in mdiera rigida Io sviluppo del

corso d'acqùr, sarà sî4to provocaro uno sconvolgim€nto dei pidi

vegetazionali, avendo alteBto il livello d€l substato rispetto all'alv@ e

quindi avendo mutato le condizioni di insediamento della v€serazione

ripariale. Oc@rerebb€ un imodellmento del letto € degli argini,

ristabilendo l'ùdamento neúd;forme; inolae andrebberc stabilite

delle lipologie d'intervento idonee al sito in quesrion€, tenendo quindi

conto della nnn€rebilita de o stesso. Sarebbe inoltre impofante la

.icostituzione del manto veAetale prcesistenre o polerziale, con specie

adatte al clina e alla narun del subsaato. Per quanto riguarda ;n

maÌìiera piir specifica il l€o, nesli ultimi anni questo ha subito, ù.a

riduione deìla sua superficie e un p.oeressivo intenimento; tali eventi
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sono stati Ia conseguenza dellè modifi@ioni do\îrt€ ad opere di vdia

úanrn: mstnzioni sFadali, modifica dei voluni di ter4 cMli per

cotrvosliare le acque, che hsmo alterato sia gli atrporti dei co6i

d'acqua affer€nri al lago, sia il livello del lago stesso. Gli itrter4ti

idmulici rcatizzbili edEbbero rivolri soprattutio al mútetrimento di

un apporto idnco compatibile con l€ ísorse del laso e dei suoi amuenti,

nannali o afificiali che siano; alla rcgolasentazion€ dei prelievi di

acqua ad ùso iciguo e industdale; inoltie adrebbero effettùati conaolli

più neidi e posri divieti relativdnente alla costruzione e alla

modificazione dei volmi di t€m sul bacino.
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CONCLUSIONI

Dai risultati oitenuti è messo in luc€ come, nonostdre I'insrabilità

ambientale e il notevole disturbo a.t opico, gli acquitrini della piana

abbiùo nostmto u alto potenziale ricettivo.

In tal senso, molla inflùeMa può avere awto la divenifi@ion€

ambiental€, consideEt3 anche la vicinal% del lago, rale da crere ùa

grossa disponibilità di nìcchie per molte specie omiriche. Come in

preced@ è stato vislo, per il recupero dell'area oggeno det nosrro

studio, occor.em aúive€ ad una consapevole valutazione

sull'oppofunita e sulle fattibilita di ricostruire ú detenimro habitar,

tenendo conto, ùche, degli 6petti di urilizzo anbopico del tenitorio,

della presel% di vìncoli, desli aspetti economici. I mistiommenri,

attrave.so la trdfomazion€ del tenito.io e degli usi ùtropici in esso

rìcadmti, consotono di intervenire suì fatrori limitanti allo sviluppo

delle sp€cie selvatiche. La possibilira di realizzazÌone degli interventi

analizati è indubbimente legata a ua giusra intesa e collaboruione

tra Enti gestori, Comune e popoluione locale. A nio awiso, le

mageiori diffi@lta potebbero essere supeÉr€ prcspensndo un

ev€ntuale p.ofiuo ecoDomico (oltEchè nislioftnento de a qùalirà

anbi€nr.le), denvante dalla fiuizione rurjstica e dalta riscoperra di

utiche attività lavomtive legate a tale tipoloeia ambientate
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( coltivazione del camero ad esnpio).ln tal modo si ient! di earantire

la sopnwivtra di svdist€ speci€ legate ad anbioti div6i e rivolte

alla s.elta di tale sito sia come luogo di svemamento che di

rip|oduzione, lúso r@ delle principali roite di migazione del

Mediten neo. Loltre si awiqà u pa:so avarìti veNo Ia coseryuione

di ìrna delle residue zone umide italiane, modelli di biodivenità.
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RTASSUNTO

Il prEsente lavorc ha interess.to ]@ rcm mida dells piùùm di ceÌa,

in provincia di Caltaissetta, Pima del Signore. L'tre3 si presenta

paÍicolamenk degmd4ta a caìrsa dell'impiaÌìto petrolchimi@ proprio

a ddosso e delle s€mpÌe c|€scenti pressioni ed azioni di boniflca

condotte dai senicoltori e dai coftadini locali, finalizzde a nscattare

tere agli acqùitriri. Le indagini, aventi come oggetto censimenti

dell'avifaun4 $no srate indirizzate a ril€vare la qualita ambientale

dell'area, le poteúialìta 6idùe e le possibiliîa di ricosùuzione dei vari

habitat. Pe! le atrnit ecologiche con il Bivi€r€ di cela, laeo costiero

afistanl,e solo poc chilometri dalla PiM e importante sito di

svemamento e sosta per molri uccelli, l'analisi è slara condofia in

pasll€lo tra il lago stesso e gli &quihiri. Lo shrdio ha rivelato

l'enom€ potenzialira della zoM degli acquitrini: considerato, infatii,

I'elevaùo distubo antrop;co cui è sggetta l'@a, l'avifam mostta di

reagire comunque con grude adettamento eche in sinrazioni

estremamente difiicili. Dall'dalisi sono, quindi @nt€mpomemente,

em€rsè le vari€ e conpless€ problematiche e si è infine, cercato di

proporre soluiori aîte al .ecupero ambiental€ dell'ar€a.



Tabella lr specie ornitiche e possibili intenerti di mietioranento

finalità

rilugio e

iddee al rifligio I

e iì riÎugio
l imicol i

incremcnto deÌla I zone umide
superlicie dei I lenticherive del

i 
camreti 

i rcticoloìdrico
I seconoano

I gest'one cannero I zone umide relìrte
i c vesetazione i e fasce golenaìi
I ripariale ll
ceazione di zore I làgune. zon unìde
umide con bassì Ìeiriche inrcrne

fondal e I anchc crrrfìcrali

pofonde

ll^,e"1e"r" *

tipo di

ardeidi
igrofilìdisctaneì
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Tabel la 2r  s la lo . r lu. le d. l ìe lnecie re l  \ i to oggerro di r rudio



Tabella 3: ùtilizzazione da Darte dell'avifauna

6l

della vegetazione riprriale

Pirnte Rifugio SuppoÉo per Risorca
hrbitat



Analyse cogúitive, désignàtion de gestion et de r€couvre ambianl
d'un€ r€ion humide de la Sicilia sud-ori€ntal: les marécaqes de

Piàno d€l Signore.

L'étude présent s'occupe d'me rcgion hùnide de la plaine de cela, Piana del

Signore. La zonè se Feseú paficulièrnent dégradée a cause de une

iNtaìlation industrielle et des bonificaaions continues.

Les rechdches, ayant come objet recens€Ìnent de la fame omirhologique, ont

été adressées relevd la qualité envircnnementale, l€s poteniialites restantes er

les possib;lites de recoGtruction des dilTérenrs habitats. Par la sim;lirude

écolosique avec le Biviere de Geìa, lac cóiier disttur seule peu d€ kilomètres de
la Piana et impolmt sire de nidification et retuge pout beaucoup des oiseaux,

h Mhtrcne a été conduite en pamllélisne entre l€ lac et les harécages.

L'étude à reievé l' énome potentialité de la en€ des Mécases: considéré

l'élevé démsm€nt anthropiqu€, la faune omirholoeique montre u g6d

adzptation a6si dds les situations extrémenúi difiìcil€s.

De la analyse, donc, sont énerges les diftrents et conplexes problémariqu€s

et, enfiD, oni été proposés des solutiors indiquées poù la njcupération ambiant
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AII,ANTE DECII A]IIB]ENTT

rorol:Piana in Setrcnbre

roto 2: strtda sùlla Piùa

foro 3:crnale di dr€nsggio



rob 5:t{shefto coiTÙ;;i;;
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